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1. Definizioni 

In relazione alle attività oggetto del nuovo insediamento in progetto, le specifiche normative 

cui far riferimento in materia di sicurezza antincendio, sono quelle di seguito riportate: 

 D.P.R. 151 del 1.08.2011; 

 D.L.vo n.81 del 09.04.2008 “Tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”; 

 D. M. 30.11.1983 “Termini, definizioni generali e simboli di prevenzione incendi”; 

 D.M.Int. 16.02.2007 “Classificazione resistenza al fuoco di prodotti ed elementi costruttivi; 

 D.M.Int. 09.03.2007 “Prestazioni di resistenza al fuoco delle costruzioni nelle attività sog-

gette al controllo del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco”; 

 D.M.Int. 25.10.2007 “Modifiche al D.M. 10.03.2005 relative alla classificazione al fuoco dei 

materiali”; 

 D.M. 22.01.2008 n. 37 “Disposizioni in materia di attività d’installazione degli impianti 

all’interno degli edifici; 

 D.M. 10.03.1998 n. 64 “Criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione 

dell’emergenza nei luoghi di lavoro”. 

 DM 3-2-2016 Depositi gas naturale 

Oltre alle norme UNI applicabili e alle norme CEI per gli impianti elettrici. 

Scopo del presente documento è evidenziare l’osservanza dei criteri generali di sicurezza 

antincendio, tramite l’individuazione dei pericoli di incendio, e la descrizione delle principali 

misure di prevenzione e protezione antincendio da attuare per ridurre i rischi relativi all'attivi-

tà in esame.  

Tutte le indicazioni presenti all’interno del presente documento dovranno essere opportuna-

mente verificate nel corso delle fasi progettuali successive in base alla verifica dei carichi  

incendio effettivi. 
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2. Inquadramento generale del progetto 

Il progetto in esame prevede la riconversione e l’adeguamento tecnologico degli impianti esi-

stenti, sfruttando le sinergie possibili ed estendendo l’intervento alla riqualificazione ambien-

tale dell’intorno. 

Nello specifico si prevedono le seguenti opere: 

 un impianto per la valorizzazione termica dei fanghi di depurazione 

 un impianto di trattamento della FORSU, proveniente da raccolta differenziata 

 un impianto di trattamento e recupero di materia dai RSU residui 

 un centro di ricerca per la ricerca e lo sviluppo di tecnologie orientate all’economia circola-

re. 

Sull’area in progetto sono attualmente presenti gli impianti di seguito brevemente descritti e 

raffigurati in Figura 1. 

 

Figura 1 Veduta generale dell’area CAP-CORE 

Nell’area meridionale di proprietà di CAP sorge il depuratore delle acque reflue di Sesto San 

Giovanni, costituito dalla linea di trattamento delle acque e del trattamento dei fanghi. 
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Quest’ultimo è composto essenzialmente da due digestori anaerobici e dalla susseguente 

disidratazione meccanica dei fanghi digeriti. 

Nella parte settentrionale dell’area, di proprietà di CORE, si erge il termovalorizzatore RSU 

con la fossa di ricezione e stoccaggio rifiuti, tre linee di combustione dotate di forno, caldaia 

e trattamento fumi, e il ciclo termico con turbogeneratore alimentato a vapore. L’energia elet-

trica prodotta, al netto dei consumi interni, è ceduta alla rete pubblica, mentre l’energia ter-

mica in eccesso viene rivalorizzata nella rete di teleriscaldamento municipale di Sesto S.G. 

Si descrivono nel seguito i singoli nuovi impianti previsti in progetto. 

2.1 Digestione anaerobica della FORSU 

L’impianto è composto da cinque principali sezioni in seguito descritte:  

 ricezione e pretrattamento ad umido;  

 digestione anaerobica;  

 separazione solido liquido e trattamento acqua di processo;  

 sistemi abbattimento odori;  

 trattamento e valorizzazione biogas per la produzione di biometano. 

Il rifiuto viene scaricato dal mezzo direttamente nella fossa di stoccaggio. Una benna bivalve 

ha il compito di prelevare il rifiuto dalla fossa e alimentare una tramoggia di carico posta in 

quota. Alla base della tramoggia è posizionato un nastro trasportatore, che trasporta il rifiuto 

all’interno della sezione di pretrattamento con selezione ad umido. 

L’obiettivo della selezione ad umido è quello di rimuovere il contenuto di materiali inorganici 

presenti all’interno del rifiuto (plastiche, sabbie, vetri, ossa, legni, metalli etc.) e di produrre 

una polpa organica pura ed omogenea, tale da ottimizzare a livello qualitativo e quantitativo 

la produzione di biogas e del digestato. 

La sospensione ottenuta dalla sezione di pretrattamento è stoccata all’interno di un serbatoio 

polmone, che ha lo scopo di permettere un’alimentazione continua ai digestori. Due pompe 

alimentano i due digestori esistenti da 2.400 m3 cadauno (V tot = 4.800 m3). Il biogas prodot-

to viene inviato al sistema di trattamento e valorizzazione, mentre il digestato è inviato trami-

te pompe alle centrifughe per la separazione solido/liquido. 

Il digestato in uscita dal digestore viene alimentato alle centrifughe, che separano il digestato 

in due fasi: una liquida (centrato) con ST pari a 2 – 2.5% ed una solida (digestato disidrata-

to), con TS pari al 30% circa. 

Il centrato viene successivamente alimentato a un filtro, che ha il compito di rimuovere even-

tuali fibre. L’acqua così prodotta viene reimpiegata all’interno del pretrattamento come acqua 

di processo. Il digestato solido viene accumulato in container e allontanato dall’impianto.  
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All’interno del capannone di pretrattamento sono previsti diversi punti di captazione aria, sia 

localizzati (ad esempio all’altezza dello scarico dal nastro della FORSU, dello scarico dei 

sovvalli, dai bocchelli dei serbatoi) che distribuiti, tali da garantire condizioni di depressione 

all’interno del capannone e scongiurare fuoriuscita di odori. L’aria prelevata viene trattata 

tramite un sistema di deodorizzazione a biofiltro, comune al trattamento dell’aria del limitrofo 

impianto di trattamento dei fanghi. 

Per l’upgrading del biogas a biometano è prevista l’installazione di un impianto basato sul 

processo di adsorbimento fisico dell’anidride carbonica CO2 e dell’H2S presente nel biogas 

tramite la tecnologia dei setacci molecolari o PSA (Pressure Swing Adsorption).  

Il principio di upgrading usato da questa tecnologia è essenzialmente il setacciamento mole-

colare a pressioni elevate, che sfrutta il diverso grado di adsorbimento dei diversi gas per pu-

rificare il biometano. Per ottimizzare il consumo di energia e rendere continua la produzione 

di biometano, il PSA è generalmente fornito di 4, 6 o 9 unità di adsorbimento, che lavorano in 

ciclo, secondo le seguenti tre fasi di purificazione: 

 adsorbimento: il biogas pressurizzato a 4-7 bar viene introdotto in una unità di adsorbi-

mento dove il setaccio molecolare, generalmente costituito da carbonio o zeolite, adsorbe 

i gas di scarico; avendo il biometano un grado di adsorbimento inferiore agli altri gas con-

tenuti nel biogas, la maggior parte di quest’ultimo supera il setaccio molecolare e viene 

convogliato oltre l’unità di adsorbimento; 

 rigenerazione: per mezzo di un primo abbassamento della pressione all’interno dell’unità 

di adsorbimento (fino al raggiungimento della pressione di equilibrio con un’unità già rige-

nerata), una prima parte dei gas imprigionati nel setaccio molecolare viene rilasciata; dato 

il basso grado di adsorbimento del biometano, questa prima parte di gas è ancora relati-

vamente ricca di CH4 e viene quindi ricircolata in testa al processo di purificazione; in se-

guito, la pressione viene ulteriormente abbassata con una pompa del vuoto, così da rila-

sciare tutti i gas ancora imprigionati, che vengono definitivamente espulsi dall’impianto 

come off-gas; 

 ripressurizzazione: l’unità di adsorbimento viene infine ripressurizzata, dapprima fino a 

pressione di equilibrio con un’unità in fase di rigenerazione e in seguito fino a pressione 

massima tramite l’iniezione di biogas proveniente dal compressore. 

2.2 Opere civili  

A livello di opere civili si prevede di intervenire sui seguenti fabbricati esistenti: 

 Edificio Sala Controllo; 

 Edificio Fossa Rifiuti; 

 Fabbricato Forni; 

 Camino;  

 Cabina elettrica; 
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 Palazzina uffici. 

Si prevede inoltre la realizzazione dei seguenti nuovi fabbricati: 

 Avanfossa; 

 Edificio di pretrattamento della FORSU; 

 Capannone ribassato per la lavorazione dei materiali da RD; 

 Pensilina di stoccaggio temporaneo dei materiali riciclabili; 

 Centro Servizi Polifunzionale. 

A corredo del progetto complessivo si prevedono inoltre i seguenti interventi: 

 Spostamento della vasca acqua antincendio; 

 Realizzazione di una corsia di attesa per i mezzi che dovranno conferire al futuro impian-

to; 

 Realizzazione di un distributore di biometano per autotrazione, dedicato agli automezzi 

della società CAP; 

 Razionalizzazione dei percorsi stradali in un’ottica di futura integrazione tra gli impianti di 

valorizzazione termica dei fanghi e di depurazione delle acque; 

 Opere a verde e di mitigazione dell’impatto ambientale. 

2.3 Opere elettriche ed automazione 

Si prevede l’installazione di tutte le apparecchiature di alimentazione elettrica in una Sala 

Quadri dedicata, da ricavare nell’attuale edificio Sala Controllo. 

Nel nuovo Centro Servizi Polifunzionale sarà previsto il nuovo punto di collegamento con la 

rete elettrica nazionale, che sarà unico per l’intera biopiattaforma. Da qui un collegamento in 

media tensione provvederà ad alimentare l’attuale cabina elettrica del depuratore, che verrà 

mantenuta nella sua attuale posizione. Per le future utenze in bassa tensione installate in 

corrispondenza dell’attuale termovalorizzatore sarà previsto un cambio di tensione, effettuato 

da un trasformatore MT/BT posto in adiacenza alla cabina elettrica e accessibile anche 

dall’esterno tramite porte grigliate per la necessaria aerazione. 

La corrente in bassa tensione verrà portata da qui fino alla nuova Sala Quadri e successiva-

mente, a partire dalla Sala Quadri verrà realizzata la distribuzione elettrica in bassa tensione, 

mantenendo ben distinti i quadri di distribuzione. 

I nuovi impianti elettrici saranno caratterizzati da:  

 PCC di alimentazione generale, installati nella sala quadri dedicata; 

 Quadri MCC, installati anch’essi nella sala quadri dedicata; 
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 Pulsantiere in campo per emergenza, avvio/fermo e regolazione per tutte le principali 

macchine; 

 Quadri elettrici a bordo macchina nel caso di apparecchiature di tipo “package”. 

A livello di strumentazione tutti gli strumenti di misura montati in campo riporteranno le misu-

re alle varie unità di controllo e comando locali, del sistema di automazione e controllo a lo-

gica distribuita (DCS). I singoli PLC, presiedono al buon funzionamento delle relative mac-

chine, con il DCS, che svolgerà anche il ruolo di interfaccia tra impianto ed operatore.  

I quadri elettrostrumentali del sistema di controllo e comando locali saranno ubicati in pros-

simità della nuova Sala Controllo. 

Il nuovo sistema di automazione e controllo sarà dunque costituito da: 

 Quadri di automazione generale installati in prossimità della sala comando; 

 Interfaccia operatore con PC e monitor di visualizzazione paginate di comando e control-

lo.  

2.4 Impianti antincendio 

L’attuale vasca di accumulo dell’acqua antincendio verrà rilocata, per lasciare più spazio allo 

stoccaggio provvisorio dei materiali riciclabili, recuperati dalla futura linea di trattamento dei 

RSU e dei materiali provenienti dalla RD e lavorati in impianto. 

La nuova vasca sarà costituita da un serbatoio circolare in acciaio o in alternativa in c.a. ap-

poggiato a terra su una platea di fondazione con il locale pompe esterno. 

In occasione della ricostruzione del suddetto serbatoio verrà ripristinato lo stesso volume di 

accumulo esistente, mentre la stazione di pompaggio sarà realizzata completamente “ex no-

vo” e adeguata alle più recenti normative. 

Con la realizzazione di un’unica biopiattaforma, derivante dal collegamento impiantistico tra 

termovalorizzatore e depuratore, si valuteranno possibili sinergie tra i due impianti ai fini degli 

impianti antincendio. 
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3. Impiantistica antincendio esistente 

Di seguito in sintesi, si riporta una descrizione dello stato di fatto relativamente alla impianti-

stica antincendio in dotazione presso i due poli industriali limitrofi di CORE RSU e di CAP 

depuratore acque di Sesto. 

3.1 Dotazioni antincendio esistenti presso impianto CORE  

L’impianto è dotato di un anello antincendio e di una estesa rete di estintori a copertura delle 

aree di interesse. 

L’anello antincendio a idranti è composto da n. 14 UNI 70 e n. 24 UNI 45. L’impianto è in 

grado di garantire le prestazioni idrauliche previste per il Livello 2 della Norma UNI 10779: 4 

idranti DN 70 da 300 l/min cad., pari a 1.200 l/min, per almeno 60 minuti, per complessivi 72 

mc, alla pressione residua di 4 bar. 

L’impianto è dotato di un attacco di mandata per autopompa UNI 70 posizionato in luogo fa-

cilmente accessibile e ben segnalato.  

L’alimentazione idrica della rete idranti è garantita da una riserva idrica di 200 mc. 

La centrale di pompaggio acqua antincendio, realizzata a norma UNI 9490, è costituita da: 

 n. 1 elettropompa da 120 mc/h a 10 bar; 

 n. 1 motopompa da 120 mc/h a 10 bar;  

 n. 1 pompe jockey da 12 mc/h a 10 bar. 

All’interno dell’insediamento di CORE sono presenti estintori in numero sufficiente a garanti-

re una copertura completa di tutte le parti dell’impianto. L’elenco completo degli estintori pre-

senti, con le caratteristiche d’ubicazione degli stessi, è riportato nella tabella di seguito ripor-

tata.  

 

Ubicazione Numerazione 

Piano terra Uffici, interrato scale 1,2,3 

Piano interrato archivio, primo piano uffici 4,5 

Locale caldaia 6 

Uffici direzionali sala riunioni, uffici direzionali 7,8,9 

Officina 10,11,12,13 

Magazzino 14,15 

Officina esterni 16 

Esterno locale compressori 17 
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Ubicazione Numerazione 

Locale compressori  18 

Esterno nastro tapparelle 19 

Esterno locale antincendio 20 

Magazzino stoccaggio 21 

Locale turbina 22,23,24 

Piano terra ex deposito soda 25 

Piano terra centro stella 26 

Piano terra impianto  27 

Cabina elettrica 28,29 

Officina  29 bis 

Esterno cabina elettrica 30,31 

Piano terra impianto 32  45 

Esterno impianto polveri pericolose 46,47 

Piano terra ascensore impianto 48 

Primo piano sala pompe 49,50 

Secondo piano spogliatoio 51,52,53 

Terzo piano sala controllo 54 58 

Quarto piano terrazzo impianto 59,60 

Sala pompe antincendio 61,62 

Primo piano impianto 63,65,68 

Secondo piano impianto 66,67,68,69 

Piano superiore impianto 70,71,72,73 

Secondo piano impianto 74 

Scorta a magazzino 75,77,78,79,81 

Sala turbina 83 

Scorta a magazzino 84 

Piano terra ex deposito soda 85 

Scorta a magazzino 87,88,89,90 

Primo piano impianto 91 
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3.2 Dotazioni antincendio esistenti presso impianto CAP  

L’impianto è dotato di un anello antincendio e di una rete di estintori a copertura delle aree di 

interesse. 

Allo stato attuale l’acqua industriale viene prelevata a valle del trattamento di disinfezione. 

Essa viene stoccata presso un volume di 950 m3 circa 

Il depuratore ha in dotazione un gruppo antincendio Varisco 7999 1041/0258 composto da: 

 Motopompa Caprari A2-50A/MD190 

 Elettropompa Caprari A2-50A/MC 1502-3 

 Pompa jockey Calpeda NG 7/18E 

Gli scriventi segnalano che, al momento, il gruppo antincendio e tutta la rete antincendio so-

no oggetto di studio di revamping a cura di CAP Holding.  
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4. Misure di prevenzione da adottare presso la biopiattaforma CAP 

La dimensione degli accessi alle aree di progetto consente un buon accesso e movimento 

anche dei mezzi di soccorso pesanti. 

I depositi di chemicals e di materia, lo stoccaggio di biometano ed i nuovi processi sono ubi-

cati, a seconda delle necessità impiantistiche e utilizzo, presso: 

 aree esterne agli edifici/locali: presentano una ampiezza tale da permettere l’agevole ma-

novra degli automezzi (per es. silo PSR, silo residui trattamento, serbatoio di stoccaggio 

della soluzione ammoniacale, silos di stoccaggio fanghi essiccati); 

 aree interne agli edifici di trattamento (per es. silos bicarbonato di sodio e carboni attivi, 

stoccaggio carta e plastica). 

Per quanto riguarda il comparto di purificazione del biogas si segnala che rispetto agli altri 

edifici esistenti e/o di progetto, in particolare la linea di trattamento fanghi, le distanze di sicu-

rezza di cui alle disposizioni del DM 3.2.2016 relativamente a depositi fissi a bassa pressione 

fino a 500 m3 non potranno essere garantiti, considerati gli esigui spazi che l’area in esame 

offre; si renderà pertanto necessario richiedere permesso in deroga ai Vigili del Fuoco. 

Il comparto di stoccaggio bombole biometano (si è scelta la tipologia costruttiva tipo bunker), 

è classificabile come deposito in recipiente mobile di 1°categoria per Pmax fino a 250 bar. Le 

distanze di sicurezza da garantire sono quelle di cui al DM 3.2.2016 sezione III: entro i primi 

30 m dal vincolo esterno il terreno è libero; entro i primi 10 m (vincolo interno) non sono pre-

senti edifici con presenza fissa di persone. 

Per quanto riguarda le distanze da linee elettriche aeree si osserva che il nuovo deposito di 

biometano si situa a una sufficiente distanza di sicurezza dagli elettrodotti presenti nell’area. 

Per quanto non espressamente indicato nel Decreto 18.05.1995 si applicheranno le misure 

di sicurezza indicate nel DM. 31/7/34. 

Nell’ottica di gestire la futura biopiattaforma integrata, nata dalla fusione delle due aree indu-

striali CAP e CORE, l’idea progettuale di base in tema antincendio potrebbe essere quella di 

unire l’anello antincendio esistente dei due impianti utilizzando il solo gruppo di pompaggio 

del depuratore. CAP ha infatti segnalato che il gruppo di pompaggio e la rete antincendio del 

depuratore di Sesto sono in fase di progettazione e potranno essere realizzati entro la fine 

del corrente anno. 

In linea di principio quindi la biopiattaforma integrata sarà gestita mediante una rete di naspi 

interni e una rete di idranti soprasuolo esterni con parziale estensione o modifica 

dell’esistente dotazione, a servizio delle nuove parti di impianto, previa verifica di ulteriori e 

particolari esigenze antincendio da valutare nelle successive fasi di progettazione, unitamen-

te al carico di incendio effettivo. 

Le eventuali estensioni delle reti propedeutiche alla fusione dei due anelli esistenti saranno 

dimensionate secondo le prescrizioni fornite dalla norma UNI 10779.  
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Sia la rete esterna che la rete interna dovranno essere chiuse ad anello, permanentemente 

in pressione e a uso esclusivo antincendio. Entrambe le reti saranno dotate delle necessarie 

intercettazioni per intervenire su un tratto senza mettere fuori esercizio tutto l’impianto. 

Di seguito si propongono le preliminari soluzioni da adottare al fine di ricoprire le puntuali  

necessità impiantistiche relative ai nuovi comparti che costituiranno la futura biopiattaforma. 

4.1 Digestione anaerobica della FORSU – Installazioni antincendio 

L’impianto è composto da cinque principali sezioni: ricezione e pretrattamento ad umido; di-

gestione anaerobica; separazione solido liquido e trattamento acqua di processo; sistemi 

abbattimento odori; trattamento e valorizzazione biogas per la produzione di biometano. 

La fossa FORSU (riutilizzo di struttura esistente) potrebbe essere servita dall’impianto antin-

cendio esistente.  

All’interno del capannone di pretrattamento sono previsti diversi punti di captazione aria, sia 

locali (ad esempio all’altezza dello scarico dal nastro della FORSU, dello scarico dei sovvalli, 

dai bocchelli dei serbatoi) che d’ambiente, tali da garantire condizioni di depressione 

all’interno del capannone e scongiurare fuoriuscita di odori. L’aria prelevata viene trattata 

tramite il biofiltro comune al trattamento dell’aria del limitrofo impianto di trattamento dei fan-

ghi. 

I depositi e i locali destinati alla raffinazione del biogas dell'impianto devono essere dotati di 

estintori portatili, di tipo omologato, conformi alla normativa vigente. Il numero e la capacità 

estinguente degli estintori portatili devono essere stabiliti in relazione alla valutazione del ri-

schio di incendio, in conformità ai criteri applicabili previsti dalla normativa vigente. 

I depositi fissi, esclusi i tubi serbatoio ed i serbatoi fissi interrati, e le relative aree di sosta dei 

veicoli adibiti al carico/scarico, devono essere protetti da apposita rete idrica antincendio 

progettata, installata, collaudata e gestita secondo la regola d'arte, ed in conformità alle diret-

tive di cui al decreto del ministero dell'interno 20 dicembre 2012, in modo da consentire l'in-

tervento su ogni elemento pericoloso del deposito, anche con getto frazionato. 

Il deposito di bombole e di altri recipienti mobili utilizzati in modo permanente dovrà essere 

protetto da un’apposita rete idrica antincendio progettata, installata, collaudata e gestita se-

condo la regola d'arte, e in conformità alle direttive di cui al decreto del ministero dell'interno 

20 dicembre 2012, in modo da consentire l'intervento su ogni elemento pericoloso del depo-

sito, anche con getto frazionato. 

I depositi fissi di 1ª, 2ª, 3ª categoria e quelli di 4ª categoria di capacità geometrica superiore 

a 100 m³, costituiti da più di un serbatoio fuori terra, nonché le aree di sosta per le operazioni 

di carico/scarico dei veicoli adibiti al trasporto del gas, dovranno essere protetti da un impian-

to di raffreddamento a pioggia (c.d. sprinkler), realizzato secondo le norme di buona tecnica 

e in conformità alla normativa vigente. 
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Gli impianti di raffreddamento devono essere realizzati in modo che l'intera superficie delle 

zone da proteggere sia efficacemente e uniformemente irrorata dall'acqua di raffreddamento, 

anche in presenza di vento. 

Gli impianti di raffreddamento delle aree di carico/scarico, ove previsti, devono essere realiz-

zati con tubi provvisti di ugelli spruzzatori disposti in modo da coprire l'intera area destinata 

alla sosta dei veicoli e delle relative attrezzature durante le operazioni di carico/scarico. 

La portata d'acqua specifica degli impianti di raffreddamento deve essere almeno pari a: 

  5 l/min/m² sui serbatoi fuori terra e sui depositi di bombole; 

  10 l/min/m² sui carri bombolai e i veicoli cisterna sotto travaso. 

Tali portate dovranno essere dimensionate in funzione della superficie totale di ciascun ser-

batoio e della proiezione orizzontale delle zone da proteggere, nel caso di depositi di bombo-

le o di carri bombolai e di veicoli cisterna sotto travaso. 
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4.2 Avanfosse – Installazioni antincendio  

Le due avanfosse di nuova costruzione saranno protette da una serie di idranti fissi e da due 

estintori carrellati (uno per ciascuna avanfossa), a disposizione degli autisti degli automezzi, 

nel caso in cui dovesse svilupparsi un incendio a un veicolo, durante la permanenza del vei-

colo stesso nell’avanfossa.  

4.3 Cabine elettriche – Installazioni antincendio  

Si propone di dotare le cabine elettriche di nuova edificazione o l’ampliamento delle esistenti 

mediante un sistema automatico di rivelazione incendi facente capo a una centrale che a sua 

volta è parte integrante di un sistema di supervisione che supervisiona costantemente lo sta-

to degli impianti e della struttura, fornendo dati in tempo reale al personale preposto. 

I rivelatori di fumo fotoelettrici intelligenti potranno essere previsti e collegati con due fili a 

uno dei loop della centrale (Intelligent Loop). I rivelatori useranno il principio fotoelettronico 

per misurare la densità di fumo e invieranno alla centrale i dati rappresentanti il livello analo-

gico della densità di fumo. 

La generazione di un allarme dovrà provocare il facile riconoscimento del rivelatore in allar-

me e la sua posizione a livello di centrale. 


